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I TIPI DI ATTRATTORI

Intervento:
Riprendendo il discorso sulle famiglie di attrattori, una determinata famiglia di attrattori, come quelli che hai messo in piscina, ha determinate caratteristiche e quindi esiste una facilità di raccolta e poi sappiamo che esistono invece quegli attrattori che raccogli faticosamente e costosamente durante gli spostamenti in viaggio. Ecco, puoi spiegarci che differenti famiglie e caratteristiche hanno questi due tipi di attrattori? Perché uno è così difficile ad essere recepito, preso, trovato mentre gli altri sono più di disinvolta raccolta?

Falco:
Innanzi tutto perché il primo tipo di attrattori, quelli naturali o quelli coltivati nelle loro zone naturali, nelle loro zone di temperatura adatta, ha uno sviluppo od un assorbimento all'interno della forma molto limitato. Come dicevamo recentemente attrattori che rimangono in una condizione di equilibrio possono di per sé essere utilizzati mentre quelli che invece sono stati richiamati e sviluppati all'interno della piscina apposita hanno delle caratteristiche molto diverse. Innanzi tutto questi attrattori debbono essere utilizzati a grappoli per funzionare nello stesso modo mentre quelli naturali, anche se il termine “naturali” in questo caso è strano, hanno la possibilità di essere utilizzati ed inseriti adeguatamente in quanto sono già complessi nella loro adeguata struttura base, nel loro coordinamento. Nell'altro caso invece bisogna usare a volte contemporaneamente decine o centinaia o migliaia di attrattori. Si tratta di una base diversa della loro stessa costituzione; è proprio completamente diverso il metodo mentre la funzione iniziale della struttura in piscina serviva a vedere se si era in grado, con un certo quantitativo di attrattori, di rendere autonomo il sistema, capace a sua volta di attrarre, cioè di fare in piccolo ciò che altrimenti viene fatto attraverso il lavoro su spazi di centinaia o migliaia di chilometri. Una certa concentrazione, per propria natura, al di sopra almeno di mezzo milione di attrattori in uno spazio di quel genere, crea una sorta di attrazione che fa crescere considerevolmente il numero di attrattori ma soprattutto fa crescere una certa visione della geometria. Poi il sistema della piscina è servito anche per studiare in maniera approfondita il metodo delle geometrie contenitive. Inizialmente si diceva: "per riuscire a contenere un certo numero di attrattori in un uno spazio occorre una certa geometria". Poi abbiamo visto che dovevamo inventare degli altri sistemi per riuscire a continuare a mantenere una concentrazione che, per propria natura, era molto al di sopra rispetto al rapporto con forme definite; si trattava di un sovraccarico, ed abbiamo visto che questo era fattibile attraverso delle geometrie multidimensionali.

Intervento:
Non è possibile staccare i singoli attrattori da questo grappolo per utilizzarli nell'altro sistema?

Falco:
È proprio una questione di dimensioni. Nei primi utilizzi delle stiloself si scomponeva l'attrattore in 8 altri “attrattorini”. Si utilizzava questo sistema a grappolo. Prima il sistema a grappolo funzionava come nella scomposizione di un raggio di luce nei suoi colori primari; poi abbiamo visto che era possibile far questo richiamando su ciascun apice attrattori propri. Però occorre avere questi attrattori per poter fare questo. Adesso la combinazione minima è di almeno 160 attrattori, anche solo nell'utilizzo base della stiloself, ed arriveremo, fra un po’ di tempo, con sistemi di questo ordine e genere, a più di tremila attrattori, e ciò significa poter agire su dimensioni almeno a livello molecolare. Prima eravamo ad una condizione più quantistica che accettabile in un’altra forma; adesso si arriverà ad una condizione nella quale tutti gli studi fatti sulle adatte geometrie vengono messi poi a frutto. 

ATTRATTORI E SEMI TEMPORALI

Intervento:
Perché hai abbinato i semi temporali ad un attrattore?

Falco:

Abbiamo utilizzato i semi temporali per molte funzioni: per le funzioni relative alla nostra memoria, per modificare e fluidificare vari aspetti relativi ai ricordi, per acquisire nuovi tipi di informazioni che possono collegarsi allo stesso concetto di potere, allo stesso concetto di energia. Questi semi temporali devono essere veicolati e, per essere veicolati, devono essere portati in sede attraverso un attrattore. I semi temporali si muovono con i loro veicoli adatti per arrivare al loro appuntamento ideale. Adesso, per il lavoro fatto quest'anno, direi che la caratteristica principale, perlomeno nell'anno solare, è stata rappresentata dall'enorme aumento nella mira dell'utilizzo, dalla precisione. Da una precisione ed un utilizzo comunque accettabile, che poteva esserci prima, si è passati ad un miglioramento enorme. Quindi, maggiore è questo stadio, maggiore è la possibilità di avere risultati più intensi. Ciò vuol dire arrivare alla dimensione delle microlinee, e quindi poter ridisegnare i circuiti relativi. A cosa può servire “ridisegnare”? “Ridisegnare” significa spalancare le porte dei poteri individuali purché siano sottoposti all'uso della scelta, della ragione, dell'intelligenza. Altrimenti ricordiamoci che di fronte alla stupidità anche gli dei nulla possono.

Intervento:
Come hai ancorato i semi temporali all'interno delle self personali? Usando attrattori?

Falco:
Naturalmente sì.

Non è sufficiente inserire semplicemente dei semi che poi crescono sul balcone come il prezzemolo. È un discorso diverso che fa parte della complessità nei suoi sensi più profondi, nel suo massimo livello. Oggi esiste la possibilità di far accedere chiunque, con questi mezzi, volendo, volendo io, a quelli che sono i propri poteri contenuti. Chiunque potrebbe arrivare ad un utilizzo delle proprie potenze contenute, delle proprie forze, dell'estensione delle capacità mentali, ad una fruizione più profonda da parte di ciascuno, ai poteri correnti, a poteri di vario genere, da quelli relativi alla guarigione in vari ambiti a quelli relativi ai cosiddetti fenomeni paranormali. Si può fare tutto questo senza grandissimi problemi. Innanzi tutto, con l'avere ridisegnato gli scorrimenti, i circuiti, i sistemi relativi alle energie vitali, con la correzione che c'è stata a suo tempo, per decine e decine di persone, relativamente alla formazione e di conseguenza alla gestione delle proprie energie vitali, si è data la possibilità alle persone, anziché di spendere la propria forza, come succede nel 99,9% dei casi, di poterla adoperare all'interno. In passato si faceva l’esempio: "noi abbiamo al nostro interno moltissime fabbriche disastrate”; adesso abbiamo modo di mettere in funzione queste fabbriche e fabbricare nuovamente non solo le sostanze ma anche i concetti, i poteri, le forze, tutto quello che è collegato ai nostri sensi interni che sono il veicolo che dall'interno porta la nostra potenzialità, i nostri poteri, le nostre forze verso l'esterno.

Tempo fa facevamo questo discorso. Questa oggi è una condizione avvenuta, è una realtà fattibile in modo che queste forze, anziché disperdersi, possano lavorare all'interno e ridare di nuovo corrente alle nostre fabbriche, ridare carburante, riportare energia alle nostre fabbriche interne, anche quelle a volte dimenticate o dismesse da generazioni.

Poi abbiamo a disposizione molte protesi di vario genere, di tipo magico, sottile, collegabili a noi, dalla self personale ai vari strumenti di amplificazione, alle stesse potenzialità iniziatiche che molti damanhuriani hanno, e il ventaglio di potenzialità è vastissimo ed è in grado di dare immediato frutto mentre spesso si cerca di limitarlo il più possibile. Perché? Perché noi siamo simili alle divinità delle quali abbiamo parlato tante volte. Noi di fatto siamo delle divinità fuori controllo, nel senso che non siamo spesso capaci di gestire, di coordinare le nostre forze. Se andiamo fuori controllo da noi stessi, se non riusciamo a gestire le nostre forze, se non riusciamo a guidarle o se vengono guidate solo dal nostro istinto – e spesso il nostro istinto non è la nostra parte migliore – se vengono guidate dalle nostre limitazioni, dai nostri fiumi intesi come limitazione e non come parte formativa, rischiamo, uscendo di controllo, di creare anche dei danni immensi a noi stessi, alla nostra struttura d'anima e possiamo creare questi pericoli anche ad altri.

La scommessa che ci ha permesso nel tempo di scomporre la struttura divina della Triade, con migliaia di forze risuddivise, ricomposte, riorganizzate nuovamente non è dissimile da quanto può succedere all'interno di ciascuno con la propria struttura d'anima, con le derivate relative alle nostre personalità, con la necessità di metamorfosi, di illuminazione. Queste sono tutte fasi naturali che possono essere guidate. 

LA PUREZZA INIZIATICA

Abbiamo solo un grande problema: per quanto riguarda il coordinamento delle forze divine, il problema è relativo al fatto che tutto debba avvenire in un campo assolutamente sterile, in un campo dove ogni pensiero, ogni collegamento, ogni operazione deve avvenire in assoluta purezza perché ogni minima cosa che uscisse da questo campo porterebbe geni di questo genere addirittura sulla Triade proprio perché noi siamo l'interfaccia di queste Forze. Ed allora qual è il problema? Il problema è proprio rappresentato dal concetto di purezza. 

La purezza è intesa, in questo caso, come un laboratorio alchemico interiore di assoluta lucentezza dove tutto è assolutamente lindo ed infinitamente ordinato. Ma noi non siamo figli dell'ordine, noi sappiamo di aver costruito e creato Damanhur, gestendo in forma tattica i nostri difetti. I difetti di ciascuno sono stati trasformati in caparbietà, in insistenza, in testardaggine, in forza che ha permesso di creare quanto abbiamo creato e quanto creeremo in futuro. L'intenzione e la preparazione di quello che è avvenuto in questo anno solare, se tutto funziona secondo una serie di programmi, ci permetterà nel 2002 di raddoppiare Damanhur da tutti quanti i punti di vista. Quindi ciò che si prepara va in questa direzione; quindi in un solo anno maturiamo e sviluppiamo questa altra potenzialità. Il grande problema sarà ancora questo: nel tempo, in maniera non piacevole, anzi dolorosa, abbiamo cercato di pulire il più possibile tutti gli elementi che potevano avere a che fare con la nostra struttura di Popolo, perché la struttura di Popolo può funzionare a pieno ed essere l'unica interfaccia valida e sufficientemente dignitosa relativa alla Triade divina, a forze incommensurabili ed immense. Si può fare questo con una serie di metodi, di sistemi, di filtraggi, di aspetti di ciascuno di noi che a volte non sono così appropriati alle condizioni più spirituali con le quali dovremmo costantemente avere a che fare. Insomma non esiste tutta questa capacità, tutta questa continuità di pensiero. Proprio perché siamo un organismo molto umano noi, a volte, accettiamo i nostri difetti con una alzata di spalle perché sono parte di noi. Non è vero che dobbiamo accettare i nostri difetti, noi dobbiamo essere capaci di trasformarli perché, se non li trasformiamo, non potremo mai raggiungere questo concetto di purezza che è indispensabile. È certo che non possiamo transitare attraverso una operazione estesa come può essere quella della struttura della nostra formazione d'anima o quella relativa alla metamorfosi o quella relativa all'illuminazione di vario grado se non si superano questi aspetti. Esistono aspetti che sono rappresentati da alcuni comportamenti che non sono prettamente adatti ad iniziati: la gelosia, la rabbia, il non contenimento di alcune parti del proprio carattere, il giustificarsi anziché migliorare. A volte manca questo aspetto con continuità. Tutti sono in grado di far questo, oltretutto abbiamo dei momenti rituali, magici durante l'anno i quali permettono di pulire, di disinfettare il nostro laboratorio, e mi riferisco al momento rituale di purificazione con i legnetti. 

Però sono momenti rituali che idealmente dovrebbero farci superare situazioni nuove altrimenti sembra di andare in un confessionale cristiano, cattolico: “prometto di non farlo più”, e poi appena esco ricomincio da capo! Questo comportamento non può permettere ad un iniziato di raggiungere certi livelli. 

DIVENTARE DEI

Disegnando una bilancia, su un piatto dovremmo mettere ciò che noi diciamo di “volere”: noi vogliamo tornare ad essere dei “completi”, ricomporci in tutti quanti i nostri pezzi. Prendete l'esempio di Horus come forza divisa in tutte le sue componenti e che poi, con una ricerca, riesce a ricomporre tutte le parti che lo formano ed anche noi siamo fatti di tante parti tra loro divise che dobbiamo rimettere insieme. Ma per raggiungere un obiettivo di questo genere cosa diavolo mettiamo dall'altra parte? Ci mettiamo con accondiscendenza i nostri difetti, le nostre giustificazioni, la nostra, a volte, incapacità di superare i limiti. Siamo caparbi, testoni, consapevoli di fare qualcosa che non va, però indugiamo nell'amaro gusto che comunque ci mantiene all'interno di quei fiumi, abitudini, costanti, elementi che non possono fare altro che limitare la nostra forza, le nostre energie e le nostre conoscenze acquisibili. Il problema è la mancanza di questa purezza e poi è chiaro che, se si diventasse anche disincantati, verrebbe subito meno la purezza, non ci sarebbe più niente da salvare, bisognerebbe ricostruire ben di più.

La necessità di raggiungere questo stadio è un’opportunità che, con il passare del tempo, si è presentata più volte. Pensiamo a noi stessi ed alla nostra gente: quante volte, dal nostro arrivo a Damanhur, abbiamo dovuto ripurificare più volte, ridisinfettare, rimettere in carreggiata vari nostri aspetti. Per un certo tempo, per una certa continuità nell'essere ciò è ammissibile perché siamo tutti quanti individui perfettibili; siamo perfettibili se vogliamo raggiungere la perfezione, altrimenti siamo imperfetti e tali rimaniamo. Per diventare dei dobbiamo raggiungere questo stadio, capace poi di supportare sulla nostra griglia interna una struttura nuova di tale ampiezza e di tale estensione. Certamente tutto questo è sempre giustificabile e riparabile, e quindi legnetti e purificazione servono sempre quando siamo così bravi da avere necessità tutte le volte di ripurificare “qualcosa” di nuovo che è saltato fuori e fino a questo punto possiamo ancora giustificarci; possiamo giustificarci molto meno se saltano fuori sempre gli stessi problemi.

In questi casi, con il passare del tempo, si indebolisce questa nostra rete; con il passare degli anni ci sono certe condizioni che, se si sono ripresentate pari pari, nello stesso identico modo, rendono molto più pericolosa questa operazione, molto più difficile nella sua attuazione, molto più difficile da reggere. Cosa vuol dire? Vuol dire che, se vogliamo raggiungere gli stadi adatti di metamorfosi, a cominciare, anche per avere una spinta adeguata, da quelli collettivi di popolo, se vogliamo fare un’operazione di questo genere, necessariamente dobbiamo imparare a superare i nostri limiti, i nostri famosi fiumi, a superare certe condizioni che la nostra educazione pre-damanhuriana altrimenti non ci farebbe superare. Una società nuova non può essere “uno scimmiottamento” di quelle precedenti, non possiamo farne una parallela, dobbiamo farne una alternativa.
Altrimenti cosa ce ne importa? Possiamo fare altro. Non vogliamo scimmiottare quanto esiste, vogliamo provare e sperimentare qualcosa di nuovo, qualcosa che ci faccia costantemente sognare, risognare, che possa rilucidare i nostri occhi, che possa darci emozione, che possa portarci nel regno che vogliamo costruire, in un regno assolutamente straordinario. È questo il nostro sogno, è questo il nostro esperimento, è questa la nostra scelta. Scelta che però, in certi momenti, come sappiamo, rischia di appannarsi, e si può appannare quando ci facciamo prendere dalle limitazioni di tutti i giorni, quando incominciamo a pensare in piccolo, quando cadiamo nelle nostre trappole. È come se fossimo dei topi che si montano da soli delle trappole in giro per casa e poi ci cascano anche dentro; noi apriamo le tagliole e poi al buio decidiamo di saltellare per le stanze. Questa non è la condizione migliore; già altri ci procurano delle trappole, in tutti i momenti possibili! Noi dovremmo allenarci ma non per questo rischiare la nostra lucidità, la nostra sanità mentale. Quindi, per raggiungere questi aspetti, la risposta è: dovremmo raggiungere lo stadio di purezza d'intenti. La purezza di intenti è quell’elemento che ci permette di crescere, di superare i nostri limiti personali. Tutte le limitazioni, i pesi che consideriamo altrimenti insormontabili sono invece assolutamente sormontabili però con una apertura della nostra mente. Noi siamo qui per diventare dei, per diventare maghi a tutti gli effetti, non per fare i contadini, gli impiegati, i dirigenti o tutto quello che volete: è troppo poco! Dobbiamo però passare attraverso la nostra organizzazione umana, attraverso molti di questi aspetti. Ed allora dobbiamo essere i primi a riconoscere e rispettare le stesse istituzioni che abbiamo voluto, fondato e sviluppato; quindi è inammissibile che nei confronti di una struttura come quella delle Guide non ci sia pieno rispetto e le persone aspettino che esse cambino per poter fare esattamente le cose che non gli vengono altrimenti permesse dalle attuali Guide.

Vi ricordo che non siamo qui per imitare la politica intesa come quella che disprezziamo all'esterno. Se la disprezziamo dobbiamo attenerci al fatto di essere diversi, ne va della nostra purezza. Ecco, io sto estendendo questo discorso; poi ognuno di voi lo porterà nelle proprie esperienze personali, con gli esempi che riterrà opportuno per sé e per sé solo. Ci serve proprio questo; senza questi elementi il nostro laboratorio sarà sempre sporco, qualcosa inficerà sempre i nostri esperimenti, la nostra crescita, il nostro sviluppo individuale. Come faccio a sviluppare pienamente l'Alchimia delle Forze Vive se il mio laboratorio è formato da idee fisse, da amarezze, da cose che non voglio capire, da altre che non voglio superare o accettare, da altre ancora che “non voglio”, “non voglio”, “non voglio”….? Perché non vuoi?
Se sono qui per diventare letteralmente un dio o una dea, perché non devo superare aspetti umani? Non siamo qui per limitarci alle cose umane, siamo qui per conseguire quelle divine e se il limite per ottenere quelle divine è rappresentato dall'eccesso, dall'autogiustificazione della nostra umanità cambiatela perché non ha nessun senso mantenerla. Spero che tutto questo sia chiaro perché, a tutti i livelli, a tutti i gradi, in tutte le considerazioni che ciascuno può mettere davanti a sé nella pesatura e nel valutare ciò che è relativo alla propria bilancia deve considerare i propri limiti, e i propri limiti sono rappresentati anche dalla capacità di rappresentare quei muri che abbiamo voluto innalzare. Siamo noi che innalziamo i muri non sono gli altri che, cattivoni, ce ne combinano di tutti i colori. Siamo noi che accettiamo o non accettiamo, che filtriamo o non filtriamo ciò che riteniamo gli altri possano fare. La nostra strada non può essere ostacolata da aspetti del genere. Se vogliamo, lo ripeto, diventare dei, non possiamo continuare a vivere da omuncoli o da donnuncole.

Intervento:
Puoi precisare questo concetto di purezza in modo che non venga interpretato secondo una logica vecchia o cattolica. 

Falco:
Se la interpretiamo con questa logica sarebbe irrilevante parlarne. Purezza è la capacità di accettare e di metabolizzare ciò che succede, non giudicando ciò che altri fanno, non dovendo sempre sottoporre al proprio microgiudizio, al proprio filtro quello che avviene. Bisogna proprio essere capaci di una visione evidentemente più estesa, più allargata, più onnicomprensiva senza che tutto questo divenga un'occasione per soffrire perché se diviene un'occasione per soffrire vuol dire che non solo non stiamo superando nulla ma abbiamo bisogno di leggi individuali adatte per allenare la nostra parte spirituale e la nostra parte umana affinché possa avvicinarsi ad essere qualcosa in più. Quindi diventa necessaria l'accettazione di ciò che gli altri sono. Questi aspetti vanno corretti da parte di ciascuno; dovremmo esercitare la nostra pazienza, non considerando attraverso il giudizio ciò che gli altri fanno ma provando ad incentrare maggiormente l'attenzione su quello che noi singolarmente facciamo, sulla nostra capacità o meno di metabolizzare.

Il puritanesimo invece è il contrario di tutto ciò: è il non “far passare” alcunché al di fuori della propria visione, della propria interpretazione. Il puritanesimo è sinonimo di ipocrisia; noi vorremmo fare tutt'altro, vorremmo essere capaci di metabolizzare, di accettare, di considerare quanto avviene. Se poi abbiamo dei grandi rompiscatole che ripresentano sempre gli stessi problemi nello stesso modo, che sono sempre convinti/e di avere assoluta ragione rispetto a quanto avviene, saranno i filtri damanhuriani a provvedere affinché questi aspetti subiscano un adeguato filtraggio, altrimenti, come è già avvenuto, il nostro filtraggio presuppone che questi aspetti non vengano metabolizzati e quindi vengano rifiutati dalla nostra stessa struttura collettiva od almeno allontanati a sufficienza.

Ragazzi miei, siete qui per diventare esseri straordinari, non per fare una vita banale e dire: “poiché ho avuto paura del mondo, allora sono andato a Damanhur così almeno la solidarietà, la collettività mi protegge”. Chi è a Damanhur è a Damanhur per lavorare e non per fare altro. D'altronde occorrerebbe avere un occhio particolarmente attento per considerare la propria situazione. Riesci a vivere in un nucleo o non riesci a vivere in un nucleo? Ti accettano o ti accetterebbero soltanto alla vecchia maniera, quindi, a mo’ di ascia? Ci sono dei cambiamenti da apportare: riesci a farlo oppure sei sempre sospeso per aria e non si capisce se sei con i piedi per terra e con le orecchie per terra? Occorre la capacità di autogiudizio, altrimenti il nostro sistema è sufficientemente capace di riconoscere quanto non viene sufficientemente praticato. Certamente, per quanto è possibile, attraverso un'applicazione di straordinaria pazienza e di volontà, si accettano gli altri e pensandoli bene si arriva fino ai limiti estremi. Pensa bene, pensa bene, pensa bene….. ma, a forza di pensare bene, certi limiti vengono anche superati. Ci sono i nostri meccanismi naturali, damanhuriani, capaci di mettere un freno, di porre un limite invalicabile. O certe cose vengono fatte in questo modo o, come succede, come succederà o come è successo più volte, si stabilisce a quali regole le persone vogliono stare e quindi qual è il loro livello di avvicinamento, di cittadinanza, di partecipazione, di condivisione. Il nostro ecosistema funziona, la nostra struttura spirituale, collettiva e sociale funziona, è capace, come ha dimostrato più volte, di allontanare, è capace di stabilire filtri, barriere, distanze secondo quanto necessario perché tutto possa funzionare, dopo avere naturalmente provato tutto ciò che può essere fatto perché qualunque problema venga superato, considerando in maniera molto amorevole i limiti di ciascuno. Ma è ovvio poi che, se alcuni aspetti non vengono superati, debbono necessariamente incontrare un rifiuto, un ostacolo ed un allontanamento. Su questo non ci piove.

TRIADE E PUREZZA INIZIATICA

Intervento:
Dicesti che il nemico va sconfitto ma della traccia del Nemico ci deve rimanere memoria.

Falco:
Noi, guardandoci dentro, da questo punto di vista, siamo una memoria perfetta. Anche in questo caso conoscendo i nostri stessi difetti e giudicando quelli degli altri, rischiamo di cortocircuitare questi sistemi.

Noi abbiamo voluto sviluppare questo enorme lavoro che è relativo alla Triade facendo in maniera che ci avvicinassimo ad 

Essa solo in forma rituale perché, se lo facessimo in altra maniera, il nostro filtro non sarebbe adatto per fermare un particolato così fine, come quello che poi potrebbe passare ed inquinare queste forze e queste energie. 

Proprio per questo motivo ho volutamente evitato, in questi anni, di scendere eccessivamente in particolari per quanto riguarda questa operazione. Noi siamo spesso veicolo al nemico, siamo capaci di infettare gli altri ad una velocità consistente e molto spesso continuiamo ad essere un continuo veicolo di infezione. Quindi, ciò vuol dire che solo certi nostri aspetti possono e devono essere utilizzati per non rischiare di inquinare forze di questa portata, essendone noi poi, alla fin dei conti, interfaccia ed allora è ovvio quello che può succedere.

Intervento:
Il fatto che la Triade sia concepita all'interno di questa sfera di purezza, se da una parte la isola, non può, dall'altra parte, allontanarla dalla materia da divinizzare? Questo non può essere un limite?

Falco:
No, è come il guscio dell'uovo che protegge il pulcino; lo protegge finché non è sufficientemente cresciuto tanto da poter bucare questo filtro.

Quando si concluderà la Triade, e senz’altro già sta avvenendo, Essa darà un enorme aiuto individuale a ciascuno che vorrà, e soltanto se lo vorrà, superare in maniera permanente alcuni propri ostacoli personali. Ci sono alcune idiosincrasie che alcuni di noi possono avere: “quella cosa non la digerirò mai”. Ecco il famoso “mai”, ma non dovremmo dire “mai”.

Ecco, questi aspetti particolari, questi limiti che ci possono sembrare insuperabili, questi limiti che ci ostacolano, alla fine ci mantengono nell'aspetto più animale della nostra parte umana e ci tengono lontani dalla nostra parte divina, dalla nostra parte più pura, dalla purezza di cui parlavamo poco fa. Questi limiti potranno senz’altro più facilmente essere affrontati da qui ai prossimi mesi e alle prossime settimane. Quindi, questo autovaccino potrà funzionare soltanto se ciascuno di noi avrà voluto produrre qualcosa, avrà voluto prepararlo, avrà scelto, perché vi ricordo che qualunque atto magico e la divinizzazione stessa della materia deve passare attraverso un atto di volontà e, nel momento nel quale una persona comincia a correggere, perché ne ha i mezzi, le proprie interpretazioni, i propri limiti, certi valori, certi modi di essere e di fare, comincia a porsi il problema effettivo dicendo: “io devo superare certe situazioni, non devo incaponirmi, intestardirmi in interpretazioni di vario grado, di vario livello”. Quando io farò questo, quando lo vorrò davvero fare, quando deciderò davvero di volerlo fare, in quel momento svilupperò il vaccino e sarò in grado di metabolizzarlo e quindi di ottenere questo risultato.

Poi, durante questo prossimo anno solare, al 1° settembre prossimo, dobbiamo fare un passo enorme e senz’altro accrescere il nostro potere individuale. Tutto questo potrà avvenire attraverso il nostro potere collettivo e, se riusciamo, con uno sviluppo adatto, a fare queste cose, da quel momento in poi, e speriamo già anche prima, i poteri e le forze individuali avranno ricevuto il loro vaccino e tutto ciò avrà incominciato a funzionare. Allora la stessa parola Rinascimento avrà un significato molto più profondo, molto più intimo, non sarà soltanto "fatto" di oggetti ma sarà “fatto” di sentimenti; non sarà fatto di interpretazioni e di valore aggiunto ma sarà fatto di ricostruzione di struttura d'anima.

DAMANHUR E IL RISVEGLIO DEL DIO INTERIORE

Vi ricordo che se siete qui è perché siete stati selezionati per questa operazione attraverso un lavorio di migliaia di anni. Ora, purtroppo, noi conosciamo benissimo i nostri limiti, noi siamo un campione perfetto dell'umanità nei suoi difetti, nei suoi pregi. In questa campionatura, da questo punto di vista, siamo i migliori: siete i migliori, nonostante i difetti singoli, individuali, le autosuggestioni, le autoipnosi durate decenni che avete sviluppato per limitare le vostre forze, le vostre qualità, le vostre capacità. Voi sarete degli dei in fieri, degli dei in pectore, siete delle forze straordinarie che hanno risposto, che sono state richiamate, a volte addirittura condotte per un orecchio, nel caso di parecchi di voi, per dare l'esame, per superare questi limiti.
Rappresentate tutti gli elementi, i 163 elementi, li abbiamo ben mescolati, ben individuati, li abbiamo trasferiti, li abbiamo clonati, abbiamo fatto di tutto Adesso si tratta di metabolizzare in forma collettiva, come entità Damanhur, come Popolo, dando un significato fortissimo a questo termine. Mi riferisco non solo ai damanhuriani residenti, quelli che sono l'effettivo cuore pulsante di questa struttura fisica, umana e spirituale ma anche a tutti gli altri che fanno parte della struttura di popolo, a tutti quelli che lo vogliono proprio perché l'onda, quando si muove, bagna tutti, e se uno non si vuole bagnare starà su di una collinetta, guarderà gli altri che si bagnano. Insomma ci avviciniamo a questi punti ricordando che comunque l'universo, gli dei hanno il senso dell'umorismo, però vorrei anche che arrivassimo al punto nel quale gli dei potessero e noi potessimo ridere insieme, e non gli dei ridere di noi. Quindi, decidete voi se volete ridere “con” o se volete che ridano “di”; questo potere è nelle nostre mani, bisogna rendersene conto. Durante questo anno solare e soprattutto, durante i mesi che ci separano dalla conclusione del nostro anno, una molteplicità di queste cose verranno fuori e soltanto i nostri limiti e la nostra cattiva educazione potrebbero far considerare ciò che dovrà avvenire come delle prove. Non esistono delle prove, ci sono le cose che noi consideriamo tali; “chi te l'ha mai detto che sono delle prove, fa la tua vita, fa le cose che devi fare e non trovare delle scuse”. È una prova se vuoi che sia una prova, altrimenti non è una prova.

Intervento:
Penso che in questo popolo magico viaggino delle forme pensiero captabili da chiunque mentre ne viaggiano altre di tipo segreto. È possibile che succeda questo?

Falco:
No! Una realtà si può vedere in base all'interesse nel leggerla. Non abbiamo tanto dei pensieri criptabili o criptati ma piuttosto una grande biblioteca. Un libro, finché non lo apri, è soltanto un pezzo di carta con dei segni; quindi, per leggere, occorre un interesse specifico. La grande massa dei pensieri di tutti quanti è molto simile, ha delle direzioni precise.

Facciamo un esempio di pensieri? “Adesso devo andare a lavorare, mi alzo, vado, dove ho messo i calzini? I calzini, li ho messi qui, no, li ho messi là. Che fame che ho!” Ecco questi sono i pensieri standard, medi. “Certo quella mi piace, come faccio ad incontrarla. Però sta già con quell'altro, questa sta con quello, l'altra sta con quell'altro… Devo pagare quella roba, quell'altro non mi ha ancora pagato”.

Questa è la sequenza media di pensieri. Tu hai voglia di andare a leggere questo?

Si trovano pochi tipi di pensiero di qualità. Pensieri che consideriamo criptati spesso non sono altro che delle onde di emozioni. A volte girano delle emozioni che vengono più facilmente richiamate da momenti che possono essere profondamente stimolanti, che possono toccare qualcosa di profondo. Per esempio, un rituale, se ci mette su una certa onda, può essere profondamente emozionante. Nel momento di un passaggio iniziatico scatta qualcosa dentro il tuo corpo sottile. Questo è un livello, un punto nel quale le emozioni, in quel momento, si incontrano tutte nello stesso punto e poi cadono a pioggia come fosse un fuoco di artificio. Di solito questi momenti hanno una durata limitata; se sono più lunghi sono spesso conditi da interpretazioni, da una serie di righe fisse come nel caso della spettrografia di una stella: una riga fissa rappresenta malinconia, un’altra riga fissa rappresenta un retrogusto che ho in bocca, quell'altra cosa rappresenta una sensazione che non afferro, un qualcosa che si colloca tra ciò che non ricordo e ciò che mi piacerebbe ricordare ma anche “qualcosa” che, se dimentico, tutto sommato fa permanere un’aura romantica. Ecco, simili combinazioni di sfumature e di colori rappresentano questi aspetti. Pensieri criptati sono quelli che potrebbero teoricamente contenere una conoscenza che, in qualche maniera, non si vuole dare ad altri.

Che conoscenze avete che non volete dare ad altri?

Avete delle chiacchiere o dei segreti che non volete dare ad altri?

L’unico modo per evitare che un segreto venga divulgato è non dirlo.

Intervento:
Il segreto è potenza, uno ha potere se ha segreti, se non ha segreti non ha potere

Falco:
No, una persona ha potere se ha conoscenze. Ci sono un'infinità di potenze e conoscenze che, proprio per il fatto di non essere segrete, sono molto nascoste. È inutile andare a cercare il Graal in un altro posto, ci siamo dentro, ci beviamo l'aperitivo tutti i giorni. Non esistono queste limitazioni strane. L'idea di segreto, l'idea di potenza sta piuttosto nella volontà di applicare “qualche cosa”. Voi avrete sempre la possibilità di esercitare una potenza nel momento nel quale volete raggiungere un obiettivo e nel momento nel quale avete quell'obiettivo sempre in mente. A questo punto voi state spostando il peso della vostra energia interiore verso quell'obiettivo ma normalmente questo non succede.

Ci sono delle cose che noi non notiamo perché le consideriamo solo quando vediamo il pennino che scrive o l'individuo che cammina ma se tu vedi la traccia che ha lasciato allora scopri dei significati che non potresti mai altrimenti trovare; soltanto nella continuità di quei passi, nella prosecuzione di quei circuiti, nella continuazione di quei movimenti apparentemente casuali che sono avvenuti con un'infinità di giri, di segni, di ghirigori di varia ampiezza esiste la possibilità di dire: “io la potenza l'ho applicata”. Se un cavallo, visto dall’elicottero, anziché disegnare casualmente dei segni in tutte le direzioni in un grande campo innevato, avesse avuto invece una direzione prevista, i dieci chilometri che ha percorso in un ambito relativamente limitato l'avrebbero portato da un luogo preciso ad un altro. Noi siamo come quel cavallo; in tanti casi abbiamo i pensieri, i sotto pensieri e poi una portinaia dei sottopensieri che si chiama “qualcuno”, “nessuno”, quella signora che riesce a dire qualcosa di male su tutti quelli che abitano nel palazzo.

La nostra continuità di pensiero è labile e la potenza applicata per ottenere qualunque risultato professionale, spirituale, di crescita, di sviluppo delle idee, la propria politica intesa come rapporto con gli altri, è basata spesso su di una serie di esplosioni. 

Esplode il mio carattere e poi ho macchiato tutto con questo atteggiamento che poi devo correggere. La nostra potenza è disattesa soltanto perché non abbiamo l'accelerazione sufficiente oppure, se preferite, noi potremmo decollare perché abbiamo tutta la pista sufficiente per poter alzarci in volo. Andiamo avanti ma poi ci fermiamo, cambiamo direzione. Siamo come dei cuccioli. Quindi non esiste un problema relativo ai segreti. I segreti sono quegli aspetti che con caparbietà si portano avanti con assoluta costanza, con assoluta dedizione e che man mano riescono a mangiare i pensieri limitanti, quindi a prendere spazio dove cose inutili od addirittura dannose si sono radicate. Questo è un pensiero che può sviluppare la potenza, tutto il resto di fatto è irrilevante.

IL RITO E LA REALTÀ

Intervento:

Ho riflettuto in questi ultimi tempo sulla ripetizione delle azioni. Noi ripetiamo in continuazione tanti atti, tanti movimenti, ripetiamo tante cose che sappiamo già fare bene. Ripetiamo dei riti, ripetiamo addirittura delle reincarnazioni. Quindi ho approfondito un po’ l'argomento e mi sono dato una risposta di approccio di fisica esoterica. Noi ripetiamo questi comportamenti probabilmente perché all'interno di un tempo noi dobbiamo colorare quel tempo, conquistare la geografia temporale e quindi una realtà ed un’esistenza. Sento però a fior di pelle che, al disotto di questa seconda spiegazione che mi sono dato, ci sia un'altra spiegazione ancora superiore che però mi sfugge e che non riesco a capire. 

Falco:
Il rito è certo la rappresentazione nel tempo “di qualcosa” che perpetua se stesso e tutto ciò nasce dalla necessità della contrazione. Tutto ciò che è ripetitivo, per propria natura, scrive attraverso il tempo ed attraverso la forma, ma perché tutto questo possa avvenire deve pulsare come fa un cuore. Un cuore non può pulsare all'infinito; nella contrazione deve esserci anche la dilatazione e quindi, in questo movimento, in questa ripetizione del movimento, esiste la possibilità di mantenere la vita. Il discorso non è diverso per quanto riguarda gli aspetti più magici e più spirituali delle cose. Perché possano funzionare hanno bisogno di una riconferma nella forma. Poiché la forma è limitata nel tempo vediamo in questo caso l'altro lato della faccenda. Se la forma perde consistenza, se non viene continuamente riscritta nel tempo, bisogna farla pulsare per mantenerla viva. Ecco allora che il rito, il Solstizio celebrato migliaia e migliaia di anni fa, è sempre il medesimo perché lega questo tempo e lo solidifica, gli dà costanza, lo incolla al tempo relativo nel quale siamo posti, stabilisce che questo tempo è un elemento sacro, rende quindi rituale e magico, esistente, divino lo spazio/tempo nel quale viviamo proprio perché, anche in questo tempo, in questa fascia di tempo, convalida quanto portato da una storia antichissima.

C'è proprio bisogno di questa pulsazione e ripetizione perché altrimenti non manterremmo all'esistenza quanto avviene. L'aspetto rituale è rappresentato dalla necessità di dare il tocco, la scintilla, la convalida, l'atto di volontà su quello che si fa e la complessità è basata su questo principio relativo alla consapevolezza, al valore aggiunto. Senza questi aspetti non si potrebbe mantenere all'esistenza ciò che si è fatto. Tutto ciò che si compie, se non avesse lo specchio rituale, non sarebbe niente, sarebbe solo forma e non sarebbe mai aspetto spirituale perché non avrebbe questa colla che la santifica. O, facendo un altro esempio, la divinizzazione della materia avviene un po’ per volta; il necessario per incollarla nelle spazio/tempo è rappresentato dai significati che vengono man mano ribaditi e riconfermati sulla forma stessa.

Intervento:
Facciamo l'ipotesi che arriviamo ad un livello molto alto ma abbiamo sempre potenzialmente la possibilità di regredire se non confermiamo continuamente un determinato atto.

Ecco, qual è questo elemento così infinito nella forma uomo per cui, se non esiste la ripetizione, si regredisce obbligatoriamente? 

Falco:
La spiegazione normale è che senza contrazione si muore. Se essa non viene ripetuta, non sei mantenuto nella forma, così come il cuore, per mantenerci in vita, quindi nella complessità, nella forma, con tutto ciò che ne consegue, ha bisogno di contrarsi e rilassarsi continuamente per fare funzionare l'organismo. Nella realtà avviene lo stesso processo e questo è uno dei limiti e dei vantaggi della forma per sostenere la complessità. C'è bisogno di fenomeni complessi per autosostenersi.

Man mano la complessità aumenta, essa diventa più delicata, fino a quando non si stabilizza, ed allora esiste il momento nel quale si può affrontare con poteri nuovi quanto esiste. Si tratta appunto di un discorso di stabilità, di livello di giustizia. Abbiamo bisogno proprio di questi punti proprio per stabilire dei gradini all’interno dell'evoluzione nella forma, della complessità relativa ed esiste quindi la possibilità di crescere senza che cada il castello di carta. È come se mettessimo il punto di colla, ma solo ad un certo punto del tempo; quando la stanza che è cresciuta nelle nostre carte è completa e stabile allora possiamo avviarci su un nuovo piano. La condanna e contemporaneamente il vantaggio della forma nel mantenere la complessità o la vita è rappresentato da questa serie di elementi. Alcuni diventano poi abitudinari; anche il battito cardiaco, anche la respirazione sono atti abitudinari, ma proviamo a farne a meno.

-----------------------------------------------------------------------------------------

Sintesi della lezione:

I TIPI DI ATTRATTORI

Il primo tipo di attrattori, quelli naturali o quelli coltivati nelle loro zone naturali, nelle loro zone di temperatura adatta, ha uno sviluppo od un assorbimento all'interno della forma molto limitato. Come dicevamo recentemente attrattori che rimangono in una condizione di equilibrio possono di per sé essere utilizzati mentre quelli che invece sono stati richiamati e sviluppati all'interno della piscina apposita hanno delle caratteristiche molto diverse. Innanzi tutto questi attrattori debbono essere utilizzati a grappoli per funzionare nello stesso modo mentre quelli naturali, anche se il termine “naturali” in questo caso è strano, hanno la possibilità di essere utilizzati ed inseriti adeguatamente in quanto sono già complessi nella loro adeguata struttura base, nel loro coordinamento. Il sistema della piscina è servito anche per studiare in maniera approfondita il metodo delle geometrie contenitive. Nei primi utilizzi delle stiloself si scomponeva l'attrattore in 8 altri “attrattorini”. Si utilizzava questo sistema a grappolo. Prima il sistema a grappolo funzionava come nella scomposizione di un raggio di luce nei suoi colori primari; poi abbiamo visto che era possibile far questo richiamando su ciascun apice attrattori propri.

ATTRATTORI E SEMI TEMPORALI

Abbiamo utilizzato i semi temporali per molte funzioni: per le funzioni relative alla nostra memoria, per modificare e fluidificare vari aspetti relativi ai ricordi, per acquisire nuovi tipi di informazioni che possono collegarsi allo stesso concetto di potere, allo stesso concetto di energia. Questi semi temporali devono essere veicolati e, per essere veicolati, devono essere portati in sede attraverso un attrattore. I semi temporali si muovono con i loro veicoli adatti per arrivare al loro appuntamento ideale. Adesso, per il lavoro fatto quest'anno, direi che la caratteristica principale, perlomeno nell'anno solare, è stata rappresentata dall'enorme aumento nella mira dell'utilizzo, dalla precisione. Ciò vuol dire arrivare alla dimensione delle microlinee, e quindi poter ridisegnare i circuiti relativi. A cosa può servire “ridisegnare”? “Ridisegnare” significa spalancare le porte dei poteri individuali purché siano sottoposti all'uso della scelta, della ragione, dell'intelligenza. Innanzi tutto, con l'avere ridisegnato gli scorrimenti, i circuiti, i sistemi relativi alle energie vitali, con la correzione che c'è stata a suo tempo, per decine e decine di persone, relativamente alla formazione e di conseguenza alla gestione delle proprie energie vitali, si è data la possibilità alle persone, anziché di spendere la propria forza, come succede nel 99,9% dei casi, di poterla adoperare all'interno. In passato si faceva l’esempio: "noi abbiamo al nostro interno moltissime fabbriche disastrate”; adesso abbiamo modo di mettere in funzione queste fabbriche e fabbricare nuovamente non solo le sostanze ma anche i concetti, i poteri, le forze, tutto quello che è collegato ai nostri sensi interni che sono il veicolo che dall'interno porta la nostra potenzialità, i nostri poteri, le nostre forze verso l'esterno. Noi di fatto siamo delle divinità fuori controllo, nel senso che non siamo spesso capaci di gestire, di coordinare le nostre forze. La scommessa che ci ha permesso nel tempo di scomporre la struttura divina della Triade, con migliaia di forze risuddivise, ricomposte, riorganizzate nuovamente non è dissimile da quanto può succedere all'interno di ciascuno con la propria struttura d'anima, con le derivate relative alle nostre personalità, con la necessità di metamorfosi, di illuminazione.

LA PUREZZA INIZIATICA

Per quanto riguarda il coordinamento delle forze divine, il problema è relativo al fatto che tutto debba avvenire in un campo assolutamente sterile, in un campo dove ogni pensiero, ogni collegamento, ogni operazione deve avvenire in assoluta purezza perché ogni minima cosa che uscisse da questo campo porterebbe geni di questo genere addirittura sulla Triade proprio perché noi siamo l'interfaccia di queste Forze. Ed allora qual è il problema? Il problema è proprio rappresentato dal concetto di purezza. 

La purezza è intesa, in questo caso, come un laboratorio alchemico interiore di assoluta lucentezza dove tutto è assolutamente lindo ed infinitamente ordinato. Ma noi non siamo figli dell'ordine, noi sappiamo di aver costruito e creato Damanhur, gestendo in forma tattica i nostri difetti. Nel tempo, in maniera non piacevole, anzi dolorosa, abbiamo cercato di pulire il più possibile tutti gli elementi che potevano avere a che fare con la nostra struttura di Popolo, perché la struttura di Popolo può funzionare a pieno ed essere l'unica interfaccia valida e sufficientemente dignitosa relativa alla Triade divina, a forze incommensurabili ed immense. Non è vero che dobbiamo accettare i nostri difetti, noi dobbiamo essere capaci di trasformarli perché, se non li trasformiamo, non potremo mai raggiungere questo concetto di purezza che è indispensabile.

DIVENTARE DEI

Prendete l'esempio di Horus come forza divisa in tutte le sue componenti e che poi, con una ricerca, riesce a ricomporre tutte le parti che lo formano ed anche noi siamo fatti di tante parti tra loro divise che dobbiamo rimettere insieme. La purezza di intenti è quell’elemento che ci permette di crescere, di superare i nostri limiti personali. Noi siamo qui per diventare dei, per diventare maghi a tutti gli effetti, non per fare i contadini, gli impiegati, i dirigenti o tutto quello che volete: è troppo poco! Siamo noi che innalziamo i muri non sono gli altri che, cattivoni, ce ne combinano di tutti i colori. Purezza è la capacità di accettare e di metabolizzare ciò che succede, non giudicando ciò che altri fanno, non dovendo sempre sottoporre al proprio microgiudizio, al proprio filtro quello che avviene.

TRIADE E PUREZZA INIZIATICA

Noi siamo spesso veicolo al nemico, siamo capaci di infettare gli altri ad una velocità consistente e molto spesso continuiamo ad essere un continuo veicolo di infezione. Quando si concluderà la Triade, e senz’altro già sta avvenendo. Essa darà un enorme aiuto individuale a ciascuno che vorrà, e soltanto se lo vorrà, superare in maniera permanente alcuni propri ostacoli personali. Allora la stessa parola Rinascimento avrà un significato molto più profondo, molto più intimo, non sarà soltanto "fatto" di oggetti ma sarà “fatto” di sentimenti; non sarà fatto di interpretazioni e di valore aggiunto ma sarà fatto di ricostruzione di struttura d'anima.

DAMANHUR E IL RISVEGLIO DEL DIO INTERIORE

Vi ricordo che se siete qui è perché siete stati selezionati per questa operazione attraverso un lavorio di migliaia di anni. Ora, purtroppo, noi conosciamo benissimo i nostri limiti, noi siamo un campione perfetto dell'umanità nei suoi difetti, nei suoi pregi. In questa campionatura, da questo punto di vista, siamo i migliori: siete i migliori, nonostante i difetti singoli, individuali, le autosuggestioni, le autoipnosi durate decenni che avete sviluppato per limitare le vostre forze, le vostre qualità, le vostre capacità. Voi sarete degli dei in fieri, degli dei in pectore, siete delle forze straordinarie che hanno risposto, che sono state richiamate, a volte addirittura condotte per un orecchio, nel caso di parecchi di voi, per dare l'esame, per superare questi limiti.

Rappresentate tutti gli elementi, i 163 elementi, li abbiamo ben mescolati, ben individuati, li abbiamo trasferiti, li abbiamo clonati, abbiamo fatto di tutto. Adesso si tratta di metabolizzare in forma 

collettiva, come entità Damanhur, come Popolo, dando un significato fortissimo a questo termine. Gli dei hanno il senso dell'umorismo, però vorrei anche che arrivassimo al punto nel quale gli dei potessero e noi potessimo ridere insieme, e non gli dei ridere di noi. Non esistono delle prove, ci sono le cose che noi consideriamo tali. Nel momento di un passaggio iniziatico scatta qualcosa dentro il tuo corpo sottile. L’unico modo per evitare che un segreto venga divulgato è non dirlo. Una persona ha potere se ha conoscenze. È inutile andare a cercare il Graal in un altro posto, ci siamo dentro, ci beviamo l'aperitivo tutti i giorni.

IL RITO E LA REALTÀ

Il rito è certo la rappresentazione nel tempo “di qualcosa” che perpetua se stesso e tutto ciò nasce dalla necessità della contrazione. Tutto ciò che è ripetitivo, per propria natura, scrive attraverso il tempo ed attraverso la forma, ma perché tutto questo possa avvenire deve pulsare come fa un cuore. Il rito, il Solstizio celebrato migliaia e migliaia di anni fa, è sempre il medesimo perché lega questo tempo e lo solidifica, gli dà costanza, lo incolla al tempo relativo nel quale siamo posti, stabilisce che questo tempo è un elemento sacro, rende quindi rituale e magico, esistente, divino lo spazio/tempo nel quale viviamo proprio perché, anche in questo tempo, in questa fascia di tempo, convalida quanto portato da una storia antichissima.

C'è proprio bisogno di questa pulsazione e ripetizione perché altrimenti non manterremmo all'esistenza quanto avviene. L'aspetto rituale è rappresentato dalla necessità di dare il tocco, la scintilla, la convalida, l'atto di volontà su quello che si fa e la complessità è basata su questo principio relativo alla consapevolezza, al valore aggiunto. Senza questi aspetti non si potrebbe mantenere all'esistenza ciò che si è fatto. Tutto ciò che si compie, se non avesse lo specchio rituale, non sarebbe niente, sarebbe solo forma e non sarebbe mai aspetto spirituale perché non avrebbe questa colla che la santifica. La divinizzazione della materia avviene un po’ per volta; il necessario per incollarla nelle spazio/tempo è rappresentato dai significati che vengono man mano ribaditi e riconfermati sulla forma stessa. Man mano la complessità aumenta, essa diventa più delicata, fino a quando non si stabilizza, ed allora esiste il momento nel quale si può affrontare con poteri nuovi quanto esiste. Si tratta appunto di un discorso di stabilità, di livello di giustizia.
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